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FRANCIA Mentre dalla stampa giungono nuove critiche al governo 

Jospin: scandalo chiuso 
Nel dopo-Greenpeace riemerge Rocard 
L'ex ministro dell'Agricoltura potrebbe riconciliarsi col suo partito in occasione del prossimo congresso 
Intanto il ministro degli Esteri Roland Dumas, attacca la nuova Zelanda parlando all'assemblea dell'Orni 

Nostro servizio 
PARIGI — -L'affare Green
peace deve considerarsi 
chiuso». Lo ha dichiarato 
giovedì sera, pubblicamente, 
il primo segretario del Parti
to socialista Jospin. Lo ha ri
badito ieri mattina un porta
voce della presidenza della 
Repubblica secondo cui «il 
primo ministro Fablus ha 
fatto le dichiarazioni neces
sarie alla scoperta della veri
tà». Lo pensano non pochi 
osservatori considerando 
che le «rivelazioni» non pos
sono essere inesauribili e che 
le loro sorgenti, prima o poi, 
finiranno per inaridirsi. Lo 
confessa infine uno dei lea
der più aggressivi dell'oppo
sizione, Jacques Chirac, che 
ha deciso di non utilizzare 
l'argomento a fin» elettorali. 

Questa è una delle facce 
della medaglia chiamata 
Francia. L'altra faccia rivela 
un profilo del tutto opposto, 
fondato sulla convinzione 
che i guasti prodotti dalle 
menzogne, dai silenzi e dalle 
rivelazioni e dai loro effetti 
perversi sull'autorità dello 
Stato e sul prestigio interna
zionale della Francia sono 
ormai irreparabili, a meno di 
una coraggiosa impennata 
della massima autorità dello 
Stato, Francois Mitterrand. 

In altre parole, come sin
tetizza Jean Daniel sul «Nou-
vel Observateur», il proble
ma è questo: chiudere lo 
scandalo sulle dichiarazioni 
di Fabius, di cui alcuni tra i 
più noti editorialisti francesi 
chiedevano ieri le dimissio
ni, vuol dire condannare la 
sinistra alla vergogna e alla 
disfatta, perché le zone 
d'ombra che restano oscura
no per sempre la sola politica 
sulla quale i socialisti pote
vano ancora sperare di sal
varsi dopo le legislative del 
1986, cioè la difesa nazionale 
e la modernizzazione costan
te dei suoi mezzi. Mitterrand 
deve dunque o liquidare l'at
tuale governo o organizzare 
un referendum nazionale 
appunto sulla politica di di
fesa, la cui credibilità è af
fondata assieme al «Rain-
bow Warrlor». 

Non c'è dubbio che Jean 
Daniel rifletta, tra l'altro, 
l'opinione di una certa sini
stra intellettuale che ha a 
cuore la difesa di certi valori 
morali, ma ugualmente non 
c'è dubbio che la direzione 
socialista, confortata dall'E
liseo, abbia deciso di mettere 
una pietra sull'affare. In ef
fetti, se abbiamo capito bene 
il discorso di Jospin, a quin
dici giorni dal congresso so

cialista di Tolosa e ormai a 
meno di sei mesi dalle elezio
ni legislative, si tratta prima 
di tuttodì ricostituire l'unità 
del partito ridotta a ben poca 
cosa dal «barbaro e stupido 
attentato di Auckland». 

Tutti sanno, ad esemplo, 
che l'ex ministro dell'Agri
coltura, Rocard, già candi
datosi in modo autonomo al
la presidenza della Repub
blica per il 1988, si appresta a 
presentare una mozione se
parata al congresso sociali
sta di Tolosa, col rischio cal
colato di venire clamorosa
mente battuto ma di uscirne 
con un certificato di even
tuale salvatore del partito 
per il periodo di vacche ma
gre previsto tra le legislative 
del 1986 e le presidenziali del 
1988. 

Ebbene, Jospin ha am
messo, in nome di questa di
sperata ricerca dell'unità, 
che Rocard — fino a ieri ac
cusato di voler frantumare il 
partito — può anche diven
tare il candidato di tutto il 
partito alle elezioni presi
denziali a condizione di com
piere un piccolo sforzo per 
identificarsi maggiormente 
nei Partito socialista dopo 
aver chiesto al partito di 
identificarsi nella sua perso
na. 

Insomma, a Tolosa può 
accadere tutto, persino un 
fraterno «embrassons nous», 
per esorcizzare l'ombra della 
catastrofe politica che l'affa
re Greenpeace proietta sul 
futuro socialista. E allora, 
potremo anche vedere Jo
spin abbracciare Rocard, 
Fabius abbracciare Hernu 
tra gli applausi dei congres
sisti e sotto l'invisibile mano 
benedicente di Mitterrand. 

Partendo poi dalla consta
tazione che la doccia fredda 
e costante delle rivelazioni si 
sta estìnguendo o comincia a 
ripetere le stesse accuse che 
non commuovono più nes
suno (il «Quotidien de Paris» 
per esempio afferma che fu
rono in nove ad autorizzare 
l'attentato, tra cui il segreta
rio alla presidenza della Re
pubblica, il capo di Stato 
Maggiore particolare di Mit
terrand e il direttore di gabi
netto del primo ministro, 
mentre il «Figaro» rivela che 
Fabius fu messo al corrente 
di tutto cinque giorni dopo 
l'affondamento della nave 
pacifista), il governo rialza 
pian piano la testa e riprende 
il filo del suo discorso nu
cleare. 

Giovedì, alla tribuna delle 
Nazioni Unite, il ministro 
degli Esteri francese Roland 

Dumas ha in effetti abbozza
to un primo contrattacco di
chiarando che la compiacen
za delle autorità neozelande
si nei confronti del movi
mento Greenpeace è lesiva 
per gli interessi e i diritti di
fensivi francesi. La Francia 
continuerà dunque I suoi 
esperimenti nucleari là dove 
lo ritiene opportuno, met
tendo in guardia le navi pa
cifiste che osassero varcare 
le acque «territoriali france
si» di Mururoa dalle rappre
saglie della sua marina da 
guerra. Con ciò il ministro 
degli Esteri conferma che le 
navi pacifiste potevano be
nissimo essere fermate (co
me del resto è sempre acca
duto negli ultimi quindici 
anni) senza ricorrere al cri
minale attentato del 10 lu
glio. 

Intanto il ministero della 
Difesa ha ribadito, smenten
do informazioni del settima
nale «L'Express», che impor
tanti documenti relativi al
l'operazione contro la 
«Raimbow Warrior» sono ef
fettivamente scomparsi. Il 
settimanale aveva invece so
stenuto che una copia di essi 
sarebbe ancora in mano ai 
servizi segreti. 

Augusto Pancaldi 

NOBDAFRICA Una nuova preoccupante crisi si è aperta sulle sponde del Mediterraneo 

Tunisia e Libia ai ferri corti 
Incerte le prospettive dopo la rottura delle relazioni diplomatiche - I motivi economici, politici e anche 
psicologici del contrasto - L'unione sconfessata del 1974 e i successivi incidenti - Il contesto internazionale 

Una nuova crisi si è aperta sulle 
sponde del Mediterraneo, che è come 
dire sulla soglia di casa nostra: una 
crlsicheci tocca doppiamente, per la 
contiguità geografica e peri rapporti 
di buon vicinato e di collaborazione 
che intratteniamo sia con Tunisi che 
con Tripoli. Dopo la rottura delle re
lazioni diplomatiche, decisa giovedì 
sera dal governo tunisino a causa di 
quella che ha definito la •politica di 
aggressione e di ostilità permanente 
della Libia», è difficile prevedere 
quali potranno essere gli ulteriori 
sviluppi. Già si parla di truppe in 
stato di allerta alle frontiere, nei 
giorni scorsi più volte Tunisi ha la
mentato violazioni del suo spazio ae
reo; e l'auspicio di tutti è, ovviamen
te, che prevalgano la ragione e il sen
so di responsabilità e che il conten
zioso fra i due Paesi, quale che esso 
sia, venga affrontato e risolto con i 
mezzi della diplomazia e del negozia
to. 

Ma quale, appunto, questo conten
zioso? Quali sono i motivi reali della 
rottura? Al di là di tutti i facili, e 
anche troppo scontati, slogan sulla 
imprevedibilità* o 
sull'-avventurismo* del leader libico, 
si intrecciano in questa vicenda ra
gioni di carattere contingente (la cri
si economica che, in modi diversi e 
con diverse conseguenze, tocca en
trambi i Paesi) e spinte e motivazioni 
di carattere più generale, a comin
ciare dalla costante aspirazione (si 

TUNISI — Scambio di accuse fra Tunisia e Libia dopo la decisione della prima 
(annunciata giovedì sera) di rompere i rapporti diplomatici fra i due Paesi. 
Tunisi accusa la controparte di «pressioni, atti di terrorismo (in particolare 
l'invio di lettere esplosive sfruttando la valigia diplomatica e le buste intestate 
della Lega araba) e minacce di ricorso alla forza»; Tripoli replica accusando a sua 
volta il governo tunisino di «ostilità, irresponsabilità e mancanza di raziocinio». 
Nei fatti c'è per ora l'ordine di diplomatici libici di andarsene, l'interruzione dei 
voli diretti fra i due Paesi, l'ammassamento (secondo fonti attendibili) di truppe 
alle frontiere. Nei prossimi giorni è prevista una visita del primo ministro tunisi
no M'Zali ad Algeri. 

potrebbe dire addirittura ossessione) 
di Gheddafi per la «unità de7/a nazio
ne araba*: il sogno che fu di Nasser e 
che il leader libico ha fatto proprio, 
in modi e con temi spesso esasperati, 
fin dai primi giorni del suo affacciar
si alla ribalta internazionale con la 
rivoluzione del 1°settembre 1969. In
seguendo questo sogno Gheddafì ha 
annunciato runa dopo l'altra una 
serie di «un/onf» con altri Paesi arabi, 
rivelatesi runa più effimera dell'al
tra; e fra tutte la più effimera è stata 
proprio quella con la Tunisia, pro
clamata a Gerba il 12 gennaio 1974 e 
sconfessata (o ritrattata) dal presi
dente tunisino Burghiba nel giro di 
solo 48 ore. Forse è proprio a quello 
smacco che bisogna far risalire le 
cause, politiche ed economiche ma, 
anche psicologiche, della crisi odier
na. 

L'unione fra i due Paesi (sotto lea
dership libica, ovviamente) avrebbe 
fuso due realtà in un certo senso 
complementari — le grandi risorse 

naturali, cioè essenzialmente petro
lifere, della Libia e le potenzialità tu
nisine in mano d'opera e tecnici — 
ma avrebbe anche potuto costituire 
il nocciolo di un futuro «grande Afa-
ghreb* (unione di tutti i Paesi arabi 
del Nordafrica), tappa a sua volta 
sulla via della unita di tutta la ina
zione araba*. Il *no* di Burghiba — 
tradottosi fra l'altro nel siluramento 
del ministro degli Esteri Masmoudi, 
che era stato da parte tunisina l'arte
fice del patto di fusione — ha in una 
certa misura determinato, o per lo 
meno condizionato, tutti i successivi 
rapporti fra Tunisi e Tripoli. E in 
questi rapporti i momenti di crisi 
non sono mancati: come nel maggio 
1980, con la sanguinosa incursione 
su Gafsa (compiuta da armati prove
nienti dalla Libia), e nel gennaio 
1984, quando da parte tunisina si ac
cusò Tripoli di sobillazione anche in 
occasione della drammatica 'rivolta 
del pane*. 

Ora sono intervenuti due nuovi 

fattori: le difficoltà economiche della 
Libia, che hanno portato allo sbriga
tivo allontanamento dal Paese di 30 
mila Immigrati tunisini, innescando 
una catena di reazioni e controrea
zioni; e le prospettive della succes
sione all'ormai 82enne Habib Bur
ghiba, con la cui persona si è iden
tificata fino ad oggi, nel bene e nel 
male, la storia della Tunisia indipen
dente. Ed è questo, della successione, 
un problema certo interno, ma nel 
quale anche il vicino libico potrebbe 
essere tentato di pesare, natural
mente a suo modo. 

Il fatto è che Libia e Tunisìa non 
sono entità isolate dal contesto in
temazionale, al contrario: si affac
ciano entrambe su un bacino (quello 
mediterraneo) già teatro di gravi 
tensioni potenziali e reali, sono en
trambe legate da patti ed alleanze ri
spettivamente con il Marocco e l'Al
geria, a loro volta in annoso e radica
le contrasto per la vicenda del Saha
ra ex-spagnolo; e ciò senza contare 
l'ulteriore elemento di lacerazione 
che una crisi come questa introduce 
in schieramenti — da quello dei non
allineati alla stessa Lega araba — 
già messi alla prova da altre crisi e 
da altri conflitti. Quanto basta per 
giustificare inquietudini e preoccu
pazione in chiunque abbia a cuore le 
sorti della pace in questa area del 
mondo. 

Giancarlo Lannuttì 

SUDAFRICA 

Repressione più aspra 
Botila ribadisce la 
linea dell'apartheid 

JOHANNESBURG — II re
gime razzista ha inasprito 
ulteriormente le misure re
pressive contro la popolazio
ne nera, vietando da oggi e 
fino al 31 marzo prossimo 
ogni assemblea tesa a «inco
raggiare scioperi illegali o il 
boicotaggio di istituti scola
stici». La misura è chiara
mente diretta contro la gior
nata nazionale di preghiera 
organizzala per il 9 ottobre 
dagli oppositori del regime 
con in testa il vescovo De-
smond Tutu; varie organiz
zazioni anti-apartheid ave
vano chiesto ai datori di la
voro di concedere permessi 
al dipendenti perché potes
sero partecipare alle riunio
ni di preghiera, e varie socie
tà si erano dette consenzien
ti. La polizia ha anche reso 
noto che negli ultimi sette 
giorni sono state arrestate 
più di 800 persone in base al
le misure previste dallo stato 
di emergenza. 

Per protesta contro l'im
pegno dell'esercito nei ghetti 
neri, il vescovo mons. Tutu 

ha attuato uno sciopero del
la fame di 24 ore. 

Tanto per non lasciare 
dubbi, comunque, il presi
dente Pieter Botha in un'in
tervista a un settimanale 
Usa, ha ribadito la linea del
l'apartheid. sostenendo che 
l'applicazione del principio 
«un uomo un voto non fun
zionerebbe in Sudafrica co
me non ha funzionato negli 
altri Paesi» (del continente 
nero). 

Si accresce peraltro l'iso
lamento internazionale del 
regime razzista. L'Atea 
(agenzia intemazionale per 
l'energia atomica, con sede a 
Vienna) ha deciso l'adozione 
di sanzioni contro il Sudafri
ca, invitando i Paesi membri 
a sospendere ogni collabora
zione con Pretoria in campo 
nucleare. A Bruxelles, un 
•aumento delle pressioni 
economiche sul Sudafrica 
per porre fine all'apartheid» 
verrà chiesto ufficialmente 
alla Cee dalla Commissione 
ecumenica europea, che ha 
chiesto all'uopo un sollecito 
incontro con te istituzioni 
comunitarie. 

URSS 

Ritorna in 
prima pagina 

il genero 
di Krusciov 

MOSCA — Torna alla ribal
ta Aleksei Adzhubey, genero 
di Nikita Krusciov, già diret
tore delle «Izviestia» e presi
dente dell'Unione dei giorna
listi dell'Urss. Ieri Adzhubey 
ha pubblicato un editoriale 
sul quotidiano «Sovietskaya 
Rossia», intitolato «II giorno 
della pace», e la cosa è stata 
rilevata dagli osservatori co
me «una curiosità» appunto 
per il suo passato e per la sua 
scomparsa dalla scena — al
meno dalle posizioni di pri
mo piano — dopo la caduta 
di Krusciov. 

Adzhubey. che aveva spo
sato la figlia di Krusciov, 
Rada, all'età di 35 anni, era 
stato anche membro del Ce 
del Pcus dal 1961 al 1964 ed 
era stato il principale pro
motore della nascita dell'a
genzia di stampa «Novosti». 
Nel 1964 compì un viaggio in 
Italia nel corso del quale 
venne ricevuto da Paolo VI. 
Attualmente Adzhubey ha 
parte della redazione del 
mensile «Unione Sovietica», 
che si stampa in varie lingue. 

CEE 

A sorpresa 
votato un 

emendamento 
contro TSdi 

BRUXELLES — La Com
missione energia e ricerca 
del Parlamento europeo si è 
espressa contro ogni parteci
pazione dei Paesi della Cee al 
progetto americano di «guer
re stellari», noto come Sdi 
(iniziativa di difesa strategi
ca). Un testo presentato dai 
gruppi di centro-destra — 
che si esprimeva in favore 
della partecipazione europea 
sia pure sottoponendola a 
certe cautele — è stato radi
calmente modificato con 
l'approvazione di un emen
damento presentato dalle si
nistre, il quale «respinse per 
considerazioni politiche. 
economiche, scientifiche ed 
etiche una partecipazione 
europea al progetto Sdi». 

L'emendamento è stato 
approvato con un voto di 
maggioranza. Numerosi de
putati del centro-destra era
no assenti dalla seduta. Il te
sto emendato verrà sottopo
sto alia sessione plenaria del 
Parlamento europeo, dedi
cata ai problemi del rilancio 
della tecnologia europea, 
convocata a Strasburgo dal 7 
al 13 ottobre. 

AUSTRIA 

«Attacco 
terrorista» 
al confine 

cecoslovacco 
VIENNA — Un non meglio 
precisato «attacco terroristi
co» è avvenuto ieri al posto di 
frontiera cecoslovacco di Pe-
trzalka, vicino Bratislava, 
che è il più. frequentato vali
co fra Austria e Cecoslovac
chia. Ne hanno dato notizia 
le guardie di confine austria
che. che l'hanno appreso da 
quelle cecoslovacche e che 
hanno visto reparti militari 
affluire nella zona. Non è 
stato possibile saperne di 
più, ed in particolare chiari
re di che tipo di attacco ter
roristico si sia trattato: forse 
una presa di ostaggi a Brati
slava, o nel tratto fra la città 
e la frontiera. 

Autocarri militari sono 
stati messi di traverso lungo 
la strada che porta al confi
ne; hanno fatto una breve 
apparizione anche dei carri 
armati. Le autorità cecoslo
vacche hanno comunicato 
che il posto di frontiera sarà 
riaperto solo oggi ed hanno 
invitato gli automobilisti 
provenienti dall'Austria a 
dirigersi al valico di Miku-
lov, 60 chilometri più a nord. 

OTTOBRE '85 

Buoni del Tesoro Poliennali. 

• 1 BTP sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura; le rela
tive cedole sono accettate in pagamento 
delle imposte dirette. 
• Fruttano un interesse annuo del 
12,50%, pagabile in due rate semestrali 
uguali. 
• Il rendimento annuo offerto è in linea 
con quelli correnti sul mercato obbliga
zionario. 
• I nuovi buoni di durata triennale sono 
offerti al pubblico in sottoscrizione in 
contanti e a rinnovo dei BTP scadenti il 

• I risparmiatori possono sottoscriverli 
in contanti o con rinnovo, presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle 
aziende di credito, al prezzo di emissio
ne, senza pagare alcuna provvigione. 
• All'atto del versamento dei buoni in 
scadenza viene corrisposto al presenta
tore l'importo di lire 2.5 per ogni 100 
lire di capitale nominale rinnovato. 
• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 

1° ottobre 1985. 
Periodo di offerta al pubblico 

In sottoscrizione dall' 1 al 4 ottobre 
a rinnovo dall'I all'11 ottobre 

Prezzo di 
emissione 

Durata 
anni 

Tasso di 
interesse 

Rendimento 
annuo effettivo 

97,50% 3 12,50% 14% 

BTP 
I/in vestimento osculasse 
sciupio a portata di mano 

OTTOBRE '85 

CCT 
Certificati di Credito del Tesoro decennali • I CCT sono titoli di Stato esenti da 

ogni imposta presente e futura. 
• La cedola è annuale; la prima, che 
verrà pagata il l°.10.198b\ è del 
14,60%. 
• Le cedole successive sono pari al ren
dimento dei BOT a 12 mesi, maggiorato 
del premio di 0,75 di punto. 

• I risparmiatori possono sottoscri
verli, presso gli sportelli della Banca 
d'Italia e delle aziende di credito, al 
prezzo di emissione, senza pagare alcu
na provvigione. 
• Hanno un largo mercato e quindi 
sono facilmente convertibili in moneta 
in caso di necessità. 

Periodo di offerta al pubblico 

dall' 1 al 3 ottobre 
Prezzo di 
emissione 

98% 
Durata 
anni 

Prima cedola 
annuale 

Rendimento effettivo 
1° anno 

io 14,60% 15% 
^ , 

# . . 

**?£ / 

^tom*.^ / 

wmwmwmmrmmim 


